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SEGUEDALLAPRIMA
Siamo seri, il cuore delle riforme è questo. È
il rapporto tra un grande Paese come il no-
stro che non riesce a riformare il complesso
del suo «organismo» (il nesso tra Stato e socie-
tà) e una moneta unica che continua a non
avere un sovrano, e che quindi non dipende
da un potere collettivo, condiviso, bensì da
vincoli in larga parte imposte dalle scelte del
Paese più forte. Il problema, a questo punto,
non è più soltanto economico. Io credo sia
matura una riflessione sulle forme del potere
in un mondo globalizzato. È qui che si gioca
la partita della democrazia. Pongo questo
problema alla vigilia delle primarie del Pd.
Lo faccio per l’enorme responsabilità che pe-
sa su questo partito e, nella convinzione che -
chiunque sia il vincitore - molto dipende dalla
coscienza di sé e del ruolo che è in grado di
esprimere quell’insieme di bisogni, di culture
e di speranze che mi ostino a chiamare la «si-
nistra», e che non accetterà mai di farsi emar-
ginare, essendo un fattore costitutivo del Pd.
So che la parola «sinistra» turba alcuni nostri
amici. Ma forse non si è capito che con essa
non si intende evocare storie e attori del pas-
sato. Al contrario, si cerca di misurarsi con le
nuove dimensioni dei problemi e, quindi, del-
la politica.

L’avanzata delle destre in tutta Europa
non è leggibile (solo) con categorie sociologi-
che (i ricchi, i poveri, gli emarginati, i nuovi
ceti) né (solo) con le tradizionali categorie po-
litiche. Per capire cosa sta succedendo dob-
biamo partire dalla nuova dimensione, ormai
mondiale, dei processi politici e sociali essen-
do questi - essenzialmente questi - che ridefi-
niscono i termini dei conflitti e dei nuovi biso-
gni. È giusto condannare quella falsa risposta
che è il «populismo». Ma la sinistra rischia
davvero di ridursi a una èlite minoritaria, se
non capisce che dietro il «populismo», cioè
dietro l’appello diretto e demagogico al popo-
lo in contrapposizione al sistema politico e
istituzionale democratico (comprese le leggi
e i tribunali, nel caso della destra italiana)
non c’è solo il vecchio qualunquismo. C’è il
fatto che il centro di gravità del potere risiede
sempre meno nelle istituzioni rappresentati-
ve. È anche a causa di ciò che si è creata quel-
la profonda frattura tra dirigenti e diretti che
quasi ovunque si manifesta. Il popolo emerso
dalla vecchia società non capisce più chi lo
rappresenta, sente la vacuità della vecchia po-
litica e finisce col condannare tutto e tutti.
Possiamo disprezzare i demagoghi che ne ap-
profittano, ma la sinistra riformista sbaglia
se non capisce che dietro tutto questo c’è la
necessità di ridefinire il senso e la ragione ef-
fettiva del riformismo nel mondo globale.

Dobbiamo uscire da una grande contraddi-
zione. Siamo e restiamo convinti che una pro-

spettiva di sviluppo dell’Italia non è pensabile
se finiamo ai margini dell’Europa. Ma, al tem-
po stesso, non possiamo accettare i diktat
dell’oligarchia dominante. Perché è vero che
non è la signora Merkel ma sono i nostri spre-
chi e le nostre rendite più o meno malavitose
che hanno accumulato l’enorme debito pub-
blico. Ma il rischio che il debito italiano diven-
ti insostenibile resta, e tale resterà fino a
quando ci viene imposta una linea di politica
economica in cui il «rigore» si mangia le risor-
se per lo sviluppo e in cui i profitti finanziari si
formano a scapito dell’occupazione, dei servi-
zi sociali e degli investimenti produttivi.

Come ne usciamo? La mia tesi è che l’alter-
nativa, in realtà, non è così secca: o mangi
questa minestra o salti dalla finestra; o esci
dall’Europa o ci stai dentro in questo modo.
Bisogna mettere in campo la grande politica,
una nuova soggettività. Non bastano i «nume-
ri» dei centri studi, ci vogliono nuove allean-
ze, politiche e sociali. Sarebbe semplicemen-
te stupido non tener conto dei numeri che ri-
flettono la realtà e i suoi vincoli. Ma cos’è la
realtà? Non è così banale e così ovvio ricorda-
re che la realtà siamo anche noi, non sono
solo i fattori esterni a noi. La realtà sono an-
che gli italiani: la volontà e i pensieri di sessan-
ta milioni di persone, un quinto degli euro-
pei. La realtà non sono solo i pochi che conta-
no. Mi chiedo, a questo proposito, noi oggi in
Italia chi rappresentiamo, e chi, di fatto, ab-
biamo rappresentato in tutti questi anni di
governo. Ce la poniamo questa domanda? Do-
potutto i popoli esistono e alla fin fine ciò che
decide è il loro modo di pensare, di schierarsi,
di unirsi o di dividersi. Non si capisce perché
la loro voce non può diventare quella di una
nuova domanda di democrazia invece di quel-
la della protesta eversiva, senza sbocco. For-
se pesa anche il fatto che il nostro linguaggio

è troppo simile a quello felpato dei ministri.
Certo è che la costruzione europea non regge
se consiste solo in un interminabile negozia-
to quasi incomprensibile e riservato a vertici
ristretti. Non è realistico. Non è possibile mi-
surarsi con la complessità dei problemi e dei
poteri di un insieme variegato di Stati se non
si mette in campo la forza di un grande e chia-
ro disegno politico alternativo, sia pure a me-
dio termine, cioè con l’idea di una Europa di-
versa e messa sulle gambe di un movimento
reale; democratico e di sinistra.

Io inviterei a riflettere bene sulla grande
questione che sta venendo all’ordine del gior-
no. La questione della democrazia e della so-
vranità in un contesto sovranazionale. E invi-
terei tutti noi - gli anziani ma anche i giovani -
a smetterla di pensare la politica solo nell’am-
bito del breve periodo. Governare non signifi-
ca solo stare al governo, significa anche met-
tere in campo un grande disegno politico ca-
pace di parlare a trecento milioni di persone,
tra le più colte e le più ricche del mondo, le
quali non possono stare alla mercè di un pu-
gno di eurocrati, se non peggio. Che prospet-
tive ha la sinistra se non affronta questo pro-
blema?

Vorrei concludere con le parole di un au-
tentico statista europeo, l’ex cancelliere Hel-
mut Schimlt. «Ci troviamo di fronte a uno sce-
nario in cui alcune migliaia di speculatori fi-
nanziari e qualche agenzia di rating america-
ne hanno preso in ostaggio i governi euro-
pei». E così concludeva: «Se gli europei avran-
no la forza e il coraggio di imporre una drasti-
ca regolamentazione del mercato finanziario
potremmo pensare di diventare una zona es-
senziale per stabilizzare il mondo. Se fallire-
mo, il peso dell’Europa continuerà a diminui-
re e il mondo si avvarrà avvierà verso un duo-
polio Washington-Pechino».

● ILROGO DI PRATO E LEVITTIME DIQUESTO
INSENSATO INCIDENTE sono, drammati-

camente, a gridarci che lo spazio tra istituzio-
ni e organizzazioni pubbliche preposte alla

difesa della legalità, delle persone e del terri-
torio e la società, i lavoratori e i bisogni reali
di giustizia, di tutele e lotta alle diseguaglian-
ze si è profondamente desertificato. Sono an-
che scomparsi i tradizionali mediatori sociali
che in quello spazio tra politica e società svol-
gevano un ruolo fondamentale di interpreti e
di rappresentanza.

La tutela delle condizioni di lavoro certifi-
ca il grado di civiltà di un Paese. La tutela
della salute e la sicurezza delle lavoratrici e
dei lavoratori sono beni garantiti dalla nostra
Costituzioni e dai Trattati europei. Eppure si
preferisce piangere e deplorare poi, piutto-
sto che prevenire prima. Le imprese illegali
sono tollerate, perché fonti di corruzione a
tutti i livelli, e queste uccidono le sane. Le
aziende con lavoratori dipendenti sono milio-
ni, ma quelle con dichiarata una figura di rap-
presentante dei lavoratori per la sicurezza so-

no poco più di ottocentomila. Meno del 40%
dei lavoratori dipendenti in Italia è coperto
da un contratto collettivo di lavoro.

Non sono le leggi che mancano ma la re-
sponsabilità e la capacità di sindaci, ispettora-
ti del lavoro, Asl, Inail, organizzazioni sinda-
cali e imprenditoriali, di cooperare e operare
per il bene sociale ed economico comune. La
desertificazione dello spazio tra i decisori po-
litici e sociali e la società non ha creato il vuo-
to, perché il vuoto non esiste, ha creato dise-
guaglianze e ingiustizie più profonde. Queste
toccano lavoratrici e lavoratori, costretti ad
accettare, poco importa se italiani o stranie-
ri, condizioni e rapporti di lavoro non tutela-
ti, ma anche le imprese e l’imprenditorialità
migliore del Paese, poco importa se italiane o
straniere, costrette a subire amministrazioni
pubbliche e un fisco severo con i corretti e
incapace, se non complice, con gli scorretti.

SEGUEDALLAPRIMA
Di questi magazzini che sono insieme luoghi di produzio-
ne e abitazioni, per intere famiglie persino, dei loculi con
poca luce, con aria inquinata, nel frastuono praticamente
continuo delle macchine. Dove si produce un volume di
affari stimato sui 400 milioni l’anno, fondato su remune-
razioni miserabili, 40 centesimi per capo finito, accettate
per fame. Ora si sostiene - da parte del sindaco di Prato, a
capo di un centrodestra dopo decenni di governo ininter-
rotto della sinistra - che con la numerosissima comunità
cinese insediatasi negli ultimi anni nella città toscana pro-
venendo in prevalenza dalla provincia orientale costiera
di Zhejiang (una popolazione pari, quasi, a quella dell’in-
tera Italia), non si riesce ad avere molti canali di comuni-
cazione e di scambio, che essa rimane per lo più chiusa in
se stessa e quasi impenetrabile. Certo essa è meno dispo-
nibile di altre ad una vera integrazione o coabitazione
culturale e sociale (è così, in parte, anche a Roma per la
Chinatown, mercantile peraltro, creatasi attorno a piaz-
za Vittorio) e tuttavia troppo poco si è fatto per accresce-
re quel basso livello di comunicazione. Esemplificata dal
fatto che nessuno si sia presentato a riconoscere le pove-
re vittime del rogo. A questa impenetrabilità e omertà dei
cinesi di Prato (mitigata dalle classi multietniche nelle
scuole pratesi) da parte italiana si è risposto con una pale-
se indifferenza. Quasi che quei mondi così diversi potesse-
ro coesistere nella stessa città. Eppure i cinesi «ufficiali»
di Prato sono 12.000 che con gli irregolari diventano
20.000, cioè più di un residente su dieci e con quartieri
come il San Paolo sulla Via Pistoiese dove le insegne e i
cartelli in cinese paiono davvero preponderanti.

Sapevamo praticamente tutto e però quasi nessuno è
di fatto intervenuto per riportare questo fenomeno pro-
duttivo paleo-capitalistico ad emergere, sia pure gradual-
mente, alla luce della legalità, ad una dimensione umana.
Si temeva probabilmente di mettere in crisi un modello
industriale, primordiale ripeto, che ricordava, molto in
peggio, quello del lavoro a domicilio nelle cascine e nelle
borgate della pianura padana, mezzo secolo fa, soprattut-
to per maglie e calze.

Ha pienamente ragione il presidente della Repubbli-
ca, Giorgio Napolitano, quando reclama che «al di là di
ogni polemica o di pur obiettiva ricognizione delle cause
che hanno reso possibile il determinarsi e il permanere di
fenomeni abnormi», interventi concertati fra governo-re-
gione-comune che facciano emergere «da una condizio-
ne di insostenibile illegalità e sfruttamento - senza porle
irrimediabilmente in crisi - realtà produttive che possono
contribuire alo sviluppo economico toscano e italiano».

È il problema, sollevato ieri su l’Unità anche dal presi-
dente della Regione Toscana, Enrico Rossi (che ha poi
evocato il lager di Auschwitz), di un distretto tessile di
importanza strategica che però spesso risulta clandesti-
no, ai limiti dello schiavismo, diffuso fino a raggiungere
dimensioni di massa. Fra l’altro, come dimenticare che,
anche grazie alla sordità e cecità delle banche, fior di im-
prese artigianali fiorentine e toscane sono state costrette
a chiudere per la concorrenza sleale dei capannoni e dei
laboratori domestici cinesi di Prato? Ma come si può tolle-
rare che migliaia di lavoratori immigrati operino e vivano
in simili condizioni rischiando ogni giorno, ogni notte la
vita? «Nessuno può affermare seriamente di non sapere
cosa succede a Prato - ha sostenuto il segretario generale
dei tessili Cgil, Emilio Miceli - eppure Prato rappresenta
probabilmente la più grande concentrazione di lavoro ne-
ro, al limite della brutalità e della schiavitù, che esista in
Europa». All’inizio del terzo millennio il distretto tessile,
all’origine in prevalenza laniero, di Prato contava circa
9.000 aziende (quelle ufficiali, naturalmente) e 45.000
dipendenti. Bisognoso di grandi ristrutturazioni e innova-
zioni perché troppo, per il passato, esso era dipeso dal
basso costo del lavoro. Bisognava puntare - come hanno
fatto con evidente successo in altri distretti lanieri, in
quello di Biella in particolare - sulla qualità, sui marchi, su
di un brand elevato.

La concentrazione a Prato di cinesi di nuova immigra-
zione, lontani da questa cultura innovativa, ha invece con-
tinuato a fondare il profitto d’impresa sui bassi salari,
sull’evasione fiscale e contributiva. Ci vuole un grande
piano nazionale di ristrutturazione, propone il presiden-
te della Regione, Enrico Rossi, un vasto accordo di pro-
gramma. E in effetti è la sola strada percorribile in una
economia, in una democrazia europea. Bisognerà vedere
tuttavia in quale modi e in quale misura sarà disposta ad
esso la controparte dei neo-milionari cinesi.

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

La tiratura del 2 dicembre 2013
è stata di 80.108 copie

Il commento

La sinistra e la partita dell’Europa
Alfredo
Reichlin

L’analisi

La strage di Prato
e il racket dei diritti

Vittorio
Emiliani

COMUNITÀ

Maramotti

16 martedì 3 dicembre 2013


